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Le migrazioni internazionali sono
una realtà che persisterà finché ri-
marranno i divari di ricchezza e di

sviluppo tra le diverse regioni del mon-
do. Possono rappresentare un'opportu-
nità, poiché sono un fattore di scambi
umani ed economici, e consentono inol-
tre alle persone di concretare le loro aspi-
razioni. Possono contribuire in modo de-
cisivo alla crescita economica dell'Unio-
ne Europea e degli Stati membri, che
hanno bisogno di migranti a causa della
situazione del loro mercato del lavoro o
della loro situazione demografica. Infi-
ne, apportano risorse ai migranti e ai loro

Paesi d'origine, contribuendo in tal mo-
do alloro sviluppo».

Con queste parole, non prive dell'alti-
sonanza propria dei documenti ufficiali,
si apre il preambqJo del Patto europeo
sull'immigrazione e sull'asilo, sotto-
scritto il 21 ottobre scorso dai capi di
Stato e di Governo dei 27 Paesi dell'U-
nione Europea, nel corso del vertice te-
nutosi a Parigi sotto la presidenza di Ni-
colas Sarkozy. Sono parole che il prefet-
to Mario Morcone, dal primo agosto
2006 capo del Dipartimento Libertà civi-
li e Immigrazione del Ministero dell'In-
terno, fa incondizionatamente proprie:

«L'immigrazione-afferma-è un fenome-
no irreversibile che va non demonizzato,
ma gestito nella consapevolezza che esso
costituisce una grande opportunità di mi-
glioramento non solo per gli immigrati,
ma anche per i Paesi che li accolgono».

Con un'intera vita professionale tra-
scorsa nella Pubblica Amministrazione,
tanto nella sicurezza pubblica quanto in
quella civile, assumendo incarichi di cre-
scente responsabilità (i più recenti, quel-
lo di direttore centrale dell' Amministra-
zione civile nel 2000 e, dal 3 dicembre
2001 al 31 luglio 2006, quello di capo
del Dipartimento dei Vigili del Fuoco), il



prefetto Morcone non è un idealista ma
un tecnico. Conosce perfettamente la di-
stanza che separa le enunciazioni di prin-
cipio dai numeri, sempre crescenti, di
sbarchi di clandestini (22 mila nel 2007 e
34 mila l'anno scorso), o di persone che
chiedono asilo politico in Italia (25 mila
circa nell' anno appena concluso rispetto
ai 13 mila del precedente).

Constata ogni giorno, sul lavoro, la
differenza fra h prospettiva, teoricamen-
te sacrosanta, di «concretare le proprie
aspirazioni» a prescindere dal luogo in
cui si è avuta la ventura di nascere, e la
realtà di esistenze che, una volta «sbar-
cate» a Lampedusa o a Bari, o sulle coste
siciliane o sarde, devono almeno essere
ospitate in modo decente e invece, in
breve tempo, si ritrovano al limite o al di
fuori della legalità, in attesa di una rego-
larizzazione che, anche in virtù del citato
Patto di Parigi, non verrà mai, con il ri-
schio di alimentare i circuiti malavitosi.

Sa bene quanto le prospettive della so-
cietà multietnica, integrata e rispondente
- nel rispetto delle diversità culturali e
religiose - alle leggi del Paese che la
ospita, sia lontana da quel coacervo di
chiusura etnica, sfruttamento economico
e delinquenza che ha portato ad esempio,
nello scorso settembre, agli scontri omi-
cidi fra camorristi e nigeriani a Castel
Volturno, in quella provincia di Caserta
nella quale, fra l'altro, il prefetto Morco-
ne è nato. Ma nonostante ciò, o forse
proprio perché conosce profondamente
la realtà del fenomeno migratorio, Mor-
cone ribadisce che la prospettiva di una
società multietnica, capace di rispondere
alle esigenze di una civile convivenza, è
non solo possibile, ma doverosa. A patto,
naturalmente, di affrontare la questione
senza pregiudiziali contrapposte e di far
tesoro dell'esperienza condotta negli ul-
timi anni.

Domanda. A partire dalla cosiddetta
legge Bossi-Fini, basata sul meccanismo
dell' immigrazione di flussi controllati,
per il 2008 è stata stabilita una quota di
arrivi di 150 mila persone, rispetto alle
170 mila ipotizzate in precedenza, con
una particolare attenzione alle badanti.
Quali le ragioni del provvedimento?

Risposta. C'è la preoccupazione che
l'attuale crisi economica possa colpire in
particolare le categorie più deboli, fra cui
gli immigrati. I quali, secondo la legge,
se non trovano un altro posto di lavoro
entro sei mesi, debbono lasciare l'Italia o
essere rimpatriati. Il decreto intende ga-
rantire chi già si trova e lavora regolar-
mente nel nostro Paese. In tale ambito si
è deciso di privilegiare le esigenze di
tante famiglie che hanno bisogno di assi-
stenza per congiunti anziani o, semplice-
mente, per la vita di ogni giorno.

D. Ma la crisi sarà davvero così dura?
R. Questo potremo vederlo solo con il

passare dei mesi. Personalmente però so-
no convinto che esista in Italia una vasta
area di lavori che ormai non sono svolti

« Esiste in Italia
una vasta area di lavori
che ormai non sono svolti
da nostri connazionali,
e che difficilmente
lo saranno anche
in condizioni di difficoltà
economica; mi riferisco
all'agricoltura e ad alcune
produzioni agroalimentari
nelle quali il contributo
degli immigrati
è divenuto essenziale;
probabilmente il settore
più a rischio è l'edilizia»

da nostri connazionali, e che difficilmen-
te lo saranno anche in condizioni di diffi-
coltà economica. Mi riferisco a settori
come l'agricoltura o ad alcune produzio-
ni agroalimentari nelle quali il contributo
degli immigrati è divenuto essenziale.
Probabilmente il settore oggi più a ri-
schio è quello edilizio, a causa della con-
trazione della domanda di immobili.

D. Che cosa caratterizza il nuovo de-
creto flussi, oltre alla riduzione del nu-
mero di arrivi previsti?

R. Una novità significativa sta nella ri-
chiesta, ai datori di lavoro stranieri, di
esibire non solo il permesso ma anche la
carta di soggiorno. Troppo numerosi, in-
fatti, sono stati negli anni precedenti i
datori di lavoro stranieri che hanno pre-
sentato domanda di assunzione di perso-
nale; questo perché spesso, dietro le loro
domande, nascondevano il tentativo di
dare a qualcuno, per lo più a un congiun-
to, l'opportunità di raggiungerli in Italia.
Si tratta di un aggiramento della legge
che non possiamo consentire.

D. Al di là degli affinamenti dettati
dall' esperienza, l'impianto della legge
Boss-Fini si sta rivelando efficace?

R. Sul tema dell'immigrazione si
scontrano da sempre due orientamenti
contrapposti: uno, più aperturista e soli-
darista, che crede con convinzione all'i-
neluttabilità dèll'affermarsi, anche in Ita-
lia, di una società di tipo multiculturale
analoga a quella presente negli altri
grandi Paesi europei; un altro più conser-
vativo, che si dichiara più attento all'i-
dentità e ai valori autoctoni. Credo che
per affrontare concretamente il problema
occorra uscire da questa contrapposizio-
ne e guardare alle cose per come sono.

D. E cioè in che senso?
R. Uno dei due fmnatari della legge in
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questione, il presidente della Camera
Gianfranco Fini, ha più volte posto in lu-
ce la necessità di aggiornare questa legge
senza stravolgerne né il significato né
l'impianto di fondo, ma adeguando quei
meccanismi che sono apparsi non del
tutto rispondenti alle necessità della no-
stra popolazione.

D. Quali sono le parti della legge che
avrebbero bisogno di modifiche?

R. Il primo punto sta nella difficoltà,
da parte di chi vive in Italia, di assumere
qualcuno che si trova in un altro Paese e
che, quindi, non si conosce. Ciò vale in
particolare per chi è chiamato a lavorare
presso le famiglie, nelle quali spesso si
trovano bambini, anziani e, in generale,
persone vulnerabili.

D. Come fare per avere le maggiori
garanzie possibili?

R. La strada da seguire è quella degli
accordi bilaterali con i Paesi d'origine
degli immigrati, in modo da approntare
in loco corsi di formazione che diano poi
luogo a liste cosiddette «pre-partenza»
composte da persone preparate e cono-
sciute dai Paesi d'origine; liste che ab-
biano una sorta di corsia privilegiata di
accesso nel nostro Paese. In cambio di
ciò, gli stessi Paesi d'origine darebbero
la disponibilità a riaccogliere i cittadini
che non abbiano più titolo per rimanere
in Italia.

D. Altri aspetti da rivedere?
R. Un altro tema, sul quale peraltro si

registra un vasto accordo, è quello delle
alte qualificazioni, ovvero di professioni
quali quelle di ingegneri, tecnici, profes-
sori universitari, ministri di culto. Que-
sti, in realtà, già usufruiscono di agevo-
lazioni in materia di quote, ma andrebbe-
ro sottratti completamente a procedure
amministrative che rimangono lunghe e
complesse: ce lo chiede il mondo dell'e-
conomia e dell'impresa; un mondo, non
dimentichiamolo, sempre più globalizza-
to e fondato su accordi di collaborazione
e di partnership internazionali. Abbiamo
predisposto un emendamento al riguar-
do, che verrà inserito nel disegno di leg-
ge n. 733 sul tema della sicurezza attual-
mente in discussione al Senato. In tale
ambito rimane poi sullo sfondo la que-
stione della reintroduzione della figura
dello sponsor dell'immigrante, con mo-
dalità diverse da quelle, non particolar-
mente felici, riscontrate in passato, al fi-
ne di evitare abusi e raggiri.

D. Quali potrebbero essere i vantaggi?
R. Probabilmente, la garanzia di asso-

ciazioni di categoria qualificate potrebbe
semplificare l'ingresso in Italia di lavo-
ratori di cui l'industria può avere biso-
gno, in particolare in alcune aree del
Paese. Ma la parola spetta alla discussio-




